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Lo «statuto» 
del salario 

Politica T ; 

Cgil, Cisl e Uil decidono oggi come procedere dopo il sì 
all'intesa stipulata sabato con Ciampi e gli imprenditori 
Ma D'Antoni si oppone al ricorso ad un voto impegnativo 
Intanto Cipolletta (Confìndustria) parla di «vittorie» 

Salari, referendum sul maxi-accordo? 
La consultazione interesserà venti milioni di lavoratori 
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Bruno Trentin e Sergio D'Antoni, sotto Pietro Larizza 

Sono oltre venti milioni gli italiani interessati all'ac­
cordo su salario e lavoro, concordato sabato tra sin­
dacati, Ciampi e imprenditori. Ora, prima della fir­
ma, il 22 luglio, Cgil-Cisl-Uil devono organizzare una 
consultazione senza precedenti. La Cgil vorrebbe' 
far votare, la Cisl no. La Uil chiede un referendum. 
Oggi la decisione. Commenti di Cipolletta (Confìn­
dustria) , Cofferati e Morese. 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA Ed ora, dopo i mi­
nistri, i dirigenti sindacali, gli 
imprenditori, la parola spetta a 
loro, i diretti interessati, oltre 
venti milioni :- di lavoratori. 
Quelli che da molto tempo or­
mai sono senza scala mobile, 
disdettata non dal diavolo (o 
dai sindacati), ma dalla Con-
(industria, e bene ricordarlo. 
L'accordo di sabato tre luglio 
migliora o peggiora la loro 
condizione? Il loro salano, le 
loro condizioni di lavoro, la 
possibilità di intervenire nei 
processi di ristrutturazione 
avevano maggiori prospettive 
di miglioramento mercoledì 30 
giugno, o oggi? Sono queste al­
cune delle più banali doman­
de alle quali dovranno rispon­
dere quegli oltre venti milioni 
di «Cipputi» (comprendendo 
sotto questo nomignolo anche 
impiegati, tecnici, categorie di 
alta qualifica). Oggi i sindacati 
si riuniscono per decidere co­
me organizzare una consulta­
zione che non si annuncia fa­
cile. Perchè un conto e pro­
nunciare la parola «democra-
zia» ed un conto 6 organizzar­
la. La prima cosa da decidere 
ad esempio e se si adotterà il 
sistema delle assemblee nei 
luoghi di lavoro oppure quello 
del referendum. Trentin ,ha ' 
parlato esplicitamento di eser­
cizio del voto. Pietro l.anzza 
per la Uil ha appoggiato la 
causa di un referendum vero e 
proprio. La Cisl, sempre molto 
cauta nelle scelte che implichi­
no la partecipazione di tutti i 
lavoratori e non dei soli iscritto 
pensa invece a qualcosa di 
mollo informale. Sergio D'An­
toni ha infatti affermato che 
•su un accordo cosi complesso 
e articolato non ci si può espri­

mere con un si o con un no>. 
Un altro problema 6 quello 

sollevato in casa Cgil da Fausto 
Bertinotti, leader della mino­
ranza di «Essere sindacato». 
Egli ha infatti proposto che 
venga illustrato ai lavoratori 
non solo il parere positivo del­
la grande maggioranza del 
movimento sindacale italiano, 
ma anche quello negativo 
espresso, appunto, da Berti­
notti, ma anche da alcuni altri, 
sempre in casa Cgil. La consul­
tazione che si annuncia com­
porterà comunque un lavoro 
organizzativo senza preceden­
ti. Come intervenire nei luoghi 
di lavoro dove i sindacati non 
sono presenti? E. qualora si 
scegliesse la strada del referen­
dum, come allestire schede e 
cabine elettorali ovunque, dal­
le fabbriche, ai ministeri, alle 
scuole, agli ospedali, ai centri 
di ricerca? 

L'accordo intanto, come era 
prevedibile, apre la strada alle 
interpretazioni più diverse. Co­
me quella del direttore genera* 
le della Confindustria Innocen­
zo Cipolletta che enumera le 
pretese «vittorie» degli indu­
striali. La «scala mobile carsi­
ca», dice, non esiste. Ma lo 
stesso professor Cipolletta non 
suggerisce come chiamare 
quella che nell'intesa e deno­
minata «indennità di vacanza 
contrattuale». Una seconda vit­
toria sarebbe, poi, quella otte­
nuta sulla contrattazione 
aziendale. Non si farà, dice il 
dirigente della Confindustria, 
nella miriade di piccole impre­
se e nelle grandi sarà molto 
«sui generis». La venta è che 
non è passato il divieto della 
contrattazione aziendale con 

la fissazione di una «soglia» di 
dipendenti, come pretendeva 
la Confindustria. Terza vittoria 
quella sul «lavoro interinale», il 
lavoro in affitto, non più riser­
vato solo alle qualifiche me­
dio-alte. Ma nemmeno esteso, 
come si pretendeva, alle quali­
fiche di esiguo contenuto pro­
fessionale. 

1 sindacati invece, negli ulti­
mi commenti post-accordo, 
non enumerano vittorie. Sergio 
Cofferati, segretario Cgil, au­
spica l'apertura di una fase «in 
cui la contrattazione tra le parti 
acquisti sempre più carattere 
fisiologico e non sia un deto­
natore di tensioni sociali». E 
possibile progressivamente 
consolidare, sostiene, «un mo­
dello di relazioni industriali 
non basato su una partecipa­
zione passiva o subalterna dei 
lavoratori e dei loro rappresen­
tanti alla gestione dell'impre­
sa, bensì caratterizzato dal ri­
conoscimento del ruolo e del­
l'autonomia reciproca». L'inte­
sa, riconosce, «non 0 esente da 
limiti, contraddizioni e caren­

ze di linearità in alcuni punti». 
•Tuttavia», dice ancora Coffe­
rati, «una volta avuto il via libe­
ra dei lavoratori per la firma. 
sarebbe un grave errore se, 
nella fase attuativa dell'intesa, 
la Confindustria riproponesse 
ai vari livelli contrattuali le ipo­
tesi di rottura e frammentazio­
ne avanzate durante la trattati­
va». Un rischio di rivalsa nei 
contratti, dunque, come quella 
che lascia intravedere Cipollet­
ta, Il segretario della Cgil allu­
de a «una pericolosa idea le­
ghista e corporativa che attra­
versa il mondo degli imprendi­
tori» e che, non spenta, potreb­
be riemergere nella gestione, 
appunto dell'accordo del 2 lu­
glio. Raffele Morese, il vice di 
D'Antoni, sostiene a sua volta 
che «hanno vinto tutti coloro 
che, tra gli imprenditori e i sin­
dacati, puntavano a ridisegna-
re le relazioni sindacali contro 
i nostalgici del passato». L'inte­
sa raggiunta potrà cosi servire 
da stimolo ai partili, sempre 
secondo Morese, a fare la loro 
riforma istituzionale. 

Contratti: 
i chimici 
fanno 
da apripista 

•Ji ROMA. Saranno i circa 
250 mila chimici ad adottare 
per primi le nuove regole sulla 
contrattazione fissate sabato a 
Palazzo Chigi. Il contratto dei 
dipendenti delle aziende chi­
miche private e pubbliche (il 
contratto è lo stesso) scade il 
30 novembre prossimo ma la 
federazione unitaria Cgil, Cisl e 
Uil del settore, la Fulc, ne ha 
già dato la disdetta ed ha av­

viato le procedure per la definizione della nuova piattaforma. Il 
calendario fissato dai chimici di Cgil, Cisl e Uil e a tappe forzate 
perché l'obiettivo è quello di arrivare al rinnovo contrattuale con­
temporaneamente alla sua scadenza. 

Mercoledì prossimo, 7 luglio, si riuniranno gli esecutivi; subito 
dopo cominceranno le assemblee nei posti di lavoro che dovreb­
bero concludersi intorno al 20 settembre. Il 29 e 30 settembre, se i 
tempi saranno rispettati, si riuniranno gli oltre 800 delegali per 
approvare definitivamente la piattaforma da inviare alla Fedcr-
chimica, all'Asap e all'lntersind. 

In linea con la loro tradizione (sono stati i primi di fatto a su­
perare la scala mobile), i chimici stanno studiando forme avan­
zate di relazioni industriali. Una mano, a questo punto, gliela dà 
anche l'accordo di venerdì. La Fulc. dunque, punta a rafforzare il 
sistema della partecipazione: a rivedere gli inquadramenti (risal­
gono a quai veni' anni fa) ; a utilizzare infine, una parte del tratta­
mento di fine rapporto accantonato, per dar vita a fondi per la 
pensione integrativa. 

E oggi Ciampi va alla prova dei mercati 
•V ROMA. Ciampi alla prova dei mer­
cati. 36 ore dopo la chiusura della ma­
xi-trattativa arriva la prima vera prova 
per il Governo e la credibilità interna­
zionale dell'Italia. E tutti, inutile dirlo, si 
attendono un responso positivo, Innan­
zitutto per la lira. 

La nostra moneta, che la scorsa setti­
mana aveva perso terreno rispetto ad 
un marco rafforzato dopo la riduzione 
dei tassi tedeschi, dovrebbe prendersi 
insomma una bella rinvincita. Una set­
timana fa il dollaro era scambiato a 
1553,53 lire ( 1.540,60 venerdì), mentre 
il marco valeva 910,09 lire contro le 
908,5 del28 giugno. La valuta tedesca 
aveva recuperato terreno, nel corso 
della settimana, nei confronti di tutte le 
principali monete internazionali so­
prattutto sulla scia delle decisioni prese 
giovedì dalla Bundesbank di tagliare 
dello 0,5% il tasso di sconto, e dello 
0,25% il Lombard. La misura ha indotto 

immediatamente una sene di misure 
analoghe dei paesi dell'area del marco, 
seguiti poi venerdì da riduzioni dei tassi 
di intervento in Francia e Spagna. 

E l'Italia' Non si e mossa. Con il con­
fronto a tre govcrno-imprcse-sindacati 
ancora in forse, non poteva farlo. Con 
la trattativa in bilico era troppo perico­
loso. E del resto la nostra banca centra­
le aveva già effettuato autonomamente 
un ritocco al ribasso del tasso di scorno 
qualche settimana fa. E anche chi si 
aspettava una decisione durante il 
week-end e rimasto deluso. Lo spettro 
di un possibile fallimento della trattati­
va, del restro, e stato uno di quegli ele­
menti che per tutta la settimana ha pe­
sato come un macigno sulla lira, a cui 
ha però restituito un pò di fiducia la di­
rettiva emanata mercoledì da Ciampi 
che prevede l'avvio, nel giro di un me­
se, delle procedure di vendita per Enel, 
Stet, Agip, Ina, Credit, Comi! e Imi. 

Ma adesso, oltre alle condizioni «tec­
niche», i tassi dei finanziamenti a breve 
(pronti contro termine) sono abbon-
tantemente sotto il 10% da giorni, ci so­
no anche le condizioni «politiche» a fa­
vorire una riduzione del costo del de­
naro, e tra gli operatori cresce l'attesa 
di un possibile nuovo taglio del tus ita­
liano. È possibile? Il presidente del con­
siglio Ciampi, venerdì, non ha voluto (e 
potuto) sbilanciarsi, lasciandosi solo 
scappare che l'accordo «contribuisce a 
migliorare le condizioni per creare i 
presupposti del rientro della lira nello 
Sme». 

Anche Piazza Affari non dovrebbe 
restare insensibile all'ondata di ottimi­
smo che si dovrebbe spandere oggi sui 
mercati dal momento che già la scorsa 
settimana ha dimostrato d'essere pron­
ta a scattare al primo segnale di novità. 

Una prova arriva dal vero e proprio 
«boom» fatto registrare dai titoli telefo­

nici che, grazie ad una incredibile per­
formance, hanno permesso al listino di 
ammortizzare la frana dei titoli del 
gruppo Ferruzzi e chiudere a quota 
1188 ( + 0,76% su lunedi 28 giugno). 

Nella classifica delle migliori perfor­
mance della scorsa settimana, ai primi 
tre posti si trovano le Sip risparmio (più 
21,11 percento) le Italcable risparmio 
(più 18,79) e le Stet risparmio (più 
17,13), mentre le peggiori sono risulta­
te ie Ferfin (meno 30,03), le Montedi-
son risparmio non convertibili (meno 
27,55) e le Ferfin rnc (meno 26,78). 
Sembra quasi una rivincita del pubbli­
co sul privato. In realtà non è cosi, per­
ché l'onda rialzista che ha travolto i te­
lefonici (anche le azioni ordinarie di 
Sip e Stet hanno messo a segno balzi 
consistenti) trae la sua origine proprio 
dai progetti di privatizzazione oltreché 
dal riassetto del settore. E ha tra gli arte­
fici molti investitori istituzionali stranie­
ri. DEB. 

H lavoro in affitto 
arriva anche da noi 
• • ROMA. Anche in Italia 
sarà presto possibile «affit­
tare» lavoratori. L'intesa sul 
costo del lavoro raggiunta 
sabato prevede, infatti, l'in-
troduzione, con un provve­
dimento legislativo, del «la­
voro interinale», diffuso da 
tempo in altri paesi euro­
pei e da noi relegato finora 
in un'area di semilegalità. 
Ma come funziona il lavoro 
interinale o intermittente? 
Chi cerca lavoro si appog­
gia a un'agenzia di collo­
camento privato che «smi­
sta», di volta in volta, la per­
sona nelle aziende che 
chiedono personale per 
periodi di tempo limitati. È 
l'Agenzia (che dà in garan­
zia un deposito cauziona­
le) che si preoccupa di re­
tribuire il lavoratore mentre 
l'azienda che lo prende in 
«affitto» sopporta ì costi fat­
turati dall'agenzia che pra­
tica di solito un ricarico del 
25-30% per remunerare la 
propria attività. Al lavorato­
re viene corrisposta una re­
tribuzione contrattuale 
commisurata alla presta­
zione svolta con il versa­
mento dei contributi previ­
denziali e assicurativi. 
Sempre in proporzione al 
lavoro svolto, sono previste 
le ferie, eventuali indennità 
di trasporto e anche la 
mensa. 

L'intesa raggiunta saba­
to stabilisce alcuni principi 
di cui il provvedimento da 
varare dovrà tener conto 
anche per evitare, come te­

mono i sindacati, foime di 
sfruttamento di manodo­
pera o precariato. Le Agen­
zie dovranno essere muni­
te di autorizzazione pub­
blica e impegnarsi a garan­
tire un trattamento minimo 
mensile mentre le imprese 
utilizzatrici potranno ricor­
rere al lavoro interinale per 
sostituire lavoratori assenti 
o per far fronte a situazioni 
di emergenza. Per il mo­
mento, però, potranno 
usufruirne soltanto il setto­
re industriale e terziario. 
Poi, fra due anni, si decide­
rà se allargare o no la sfera 
di applicazione di questo 
istituto, pensato anche per 
favoriie l'occupazione gio­
vanile. 

In realtà in Italia il lavoro 
intermittente si fa già da 
tempo aggirando, con stra­
tagemmi, una legge di 30 
anni fa che lo vieta. Basta, 
ad esempio, presentare la 
prestazione come se fosse 
autonoma e il gioco è fatto: 
quello che di fatto è illecito 
formalmente è perfetta­
mente legale. Inoltre, poi­
ché la legge vieta agli «im­
prenditori» di affittare ma­
nodopera, nulla impedisce 
ad avvocati, notai, architet­
ti o dentisti di «affittare» se­
gretarie, dattilografe o assi­
stenti soltanto per un «ca­
so», per seguire una prati­
ca, per un progetto o per 
pochi mesi. L'esercito dei 
lavoratori «intermittenti». 
secondo stime non ufficia­
li, si aggira ora sulle 30 mila 
unità. 

Soddisfatto il ministro del Lavoro Gino Giugni 

«Questa è la costituzione 
delle relazioni industriali» 
«Una vera e propria costituzione delle relazioni in­
dustriali». Così Gino Giugni, ministro del Lavoro, 
commenta l'intesa raggiunta sabato. «Mentre i parti­
ti sono allo sbando - afferma - il sindacato ha saputo 
raggiungere un risultato che si aspettava almeno da 
dieci anni». «Da un punto di vista più strettamente 
politico ne viene fuori un'indicazione molto efficace 
sulla fattibilità di un polo riformista». 

•V ROMA «Una vera e pro­
pria costituzione delle relazio­
ni industriali, non voglio affatto 
enfatizzare ma dentro c'è tut­
to»: Gino Giugni, ministro del 
Lavoro, commenta cosi in una 
intervista all'/toso, l'intesa rag­
giunta sabato a Palazzo Chigi. -

Dopo aver legato il suo no­
me allo Statuto dei lavoratori, 
Giugni non nasconde la soddi­
sfazione di aver contribuito ad 
un altro importante risultato. 
«Teniamo presente • sottolinea 
• che allora c'era Brodolini e 
ora c'è Ciampi: entrambi han­
no fatto meritatamente la loro 

.parte». E sulla sua presenza in 
entrambe le occasioni dice 
sorridendo: «lo sono la conti­
nuità, la memoria storica». 

Il ministro la poi un esame 
del significato politico dell'in­
tesa raggiunta sabato: «Se vo­
gliamo vedere le implicazioni 
politiche di questo accordo, 
sono forse due gli aspetti da ' 
mettere in luce. Il primo è che 
mentre i partiti sono allo sban­
do è cercano ansiosamente 
dei "centri di raccolta", il mon­
do sindacale, nel senso più la­
to, ha saputo raggiungere un 
nsullato che da noi si aspetta­
va almeno da dieci anni e che 
all'estero riescono ad ottenere 
in pochi. Si tratta, cioè, di un 
accordo di principi, di proce­

dure che coinvolge tutti i setto­
ri produttivi. Poi, da un punto 
di vista più strettamente politi­
co, mi pare che ne viene fuori 
un'indicazione molto efficace 
sulla fattibilità di un polo rifor­
mista. • 

La Cgil a grande maggioran­
za • continua Giugni • ha segui­
to una linea che. se vogliamo 
lare un paragone con le ultime 
elezioni amministrative, è più 
quella di Torino che quella di 
Milano. Dall'altra parte, quella 
della Confindustria non è una 
scelta di aggressione contro il 
sindacato ma. anzi, di pieno ri­
conoscimento. Insomma, sia­
mo nell'alveo del riformismo 
o, se vogliamo, di una conce­
zione in larghissimo senso so­
cialdemocratica con una con­
ferma dello stato sociale. Tutto 
questo, oggi, può sembrare in 
controtcndenza, ma io l'ap­
prezzo molto proprio per que­
sto». 

Questi i giudizi di Giugni -
che si augura una rapida ap­
provazione dei disegni di legge 
che il governo presenterà sul 
mercato del lavoro e sul regi­
me contributivo-previdcnziale 
della contrattazione decentra­
ta • sulle diverse parti dell'ac­
cordo. 

Politica dei redditi: «La poli­
tica economica la decidono 

anche le parti sociali. Queste si 
assumono delle responsabilità 
che in materia contrattuale e 
salariale sono molto ben defi­
nite: in materia di politica dei 
prezzi e delle tariffe c'è un lun­
go capitolo nel protocollo: in 
materia fiscale, le scelte del 
governo verranno sottoposte al 
vaglio delle parti sociali. Le 
sanzioni contro coloro che si 
comportano in maniera con­
trastante con gli obiettivi con­
cordati, si traducono anche 
nel non aver alcuni benefici: 
meno fiscalizzione, per esem­
pio, per le categorie che pro­
ducono inflazione». 

Contrattazione: «La forma­
lizzazione dei rapporti contrat­
tuali • spiega Giugni - e una no­
vità in senso assoluto che ci 
porta molto dentro il modello 
del nord Europa. Neanche eu­
ropeo in senso lato perché co­
se del genere le si ritrovano 
dall'Austria in su. Prima d'ora 
non si è fatta una riforma di 
questo tipo perché c'era la 
scala mobile che era il princi­
pio fondante del sistema. Tutto 
il resto si svolgeva all'ombra 
del grande albero che era l'au­
tomatismo salariale. Una volta 
abbattuto l'albero c'ò stato bi­
sogno di creare un'altra strut­
tura con date certe e fasi certe 
di contrattazione. Ora, invece, 
tutto risiede nella contrattazio­
ne che quindi essere garantita. 
Ciò non vuol dire che ci sia 
qualche obbligo: sono fissate 
delle scadenze e anche le san­
zioni (la cosiddetta "scala mo­
bile carsica", per esempio, è 
una sanzione per i lunghi pe­
riodi di vacanza contrattuale). 
Per quanto riguarda la contrat­
tazione aziendale, va subito 
detto che c'era anche prima: 
sono trent'anni che c'è. Viene 
mantenuta, viene fissata la sua 
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cadenza. Cosi anziché essere 
una variabile indipendente nel 
sistema, una variabile che si 
muove all'impazzala, deve ri­
spettare le regole introdotte. 
Ciò dovrebbe giovare molto al­
le stesse aziende che ne erano 
cosi preoccupate. Per le picco­
le imprese, infine, credo che le 
cose si siano chiarite: vale per 
loro (come per tutti) il princi­
pio che nulla è obbligatorio e 
nullaèvietato». 

Mercato del lavoro: «È un 
settore - dice Giugni - nel quale 
bisogna muoversi con atten­
zione. Qui i sindacati hanno 
un frenato un pò per giusta 
cautela, un pò anche per pau­
ra delle novità, D'altra parte l'I­
talia è un Paese cosi comples­
so che quello che può sembra­
re eccellente e destinato a fun­
zionare in una Regione, rischia 
di diventare uno strumento di 
abuso in un'altra. La prudenza 
quindi è giustificata. Le novità 
a me sembrano due: nasce un 
contratto di formazione lavoro 
"leggero", finalizzato all'accu­

mulazione di esperienze, che 
non richiede l'approvazione 
dei progetti da parte delle 
Commissioni regionali per 
l'impiego; poi c'è il "lavoro in­
terinale". Al di la della novità è 
un capitolo minore, contenuto 
in termini di estrema pruden­
za, per me eccessiva anche se 
la capisco. Tuttavia per alcuni 
.sonori (per esempio quello 
dell'informatica), per i giova­
ni, per le donne si aprono nuo­
ve possibilità di lavoro. Abbia­
mo escluso l'agricoltura, dove 
purtroppo in alcune zone le 
"agenzie del lavoro" ci sono e 
funzionano benissimo: si chia­
mano "caporalato". un forma 
di mercato selvaggio delle 
braccia», 

Rappresentanze sindacali: «I 
sindacati devono convocare le 
elezioni delle Rsu: in autunno 
in ogni azienda ci dovrebbe 
essere la Rsu altrimenti dob­
biamo vergognarci di noi stes­
si Non ci può essere un'area 
cosi importante dove non si 
fanno le elezioni». 

Fumagalli (Confindustria) critico 

«È un'occasione 
mancata, però...» 
«L'accordo? Un'occasione mancata con possibilità 
di recupero». Aldo Fumagalli, presidente dei giovani 
industriali, ha molti dubbi sull'intesa appena rag­
giunta. «Un'accordo - dice - si fa se va bene alle 
parti sociali non se serve alla stabilità. Non mi.sono 
piaciuti i condizionamenti del sistema politico». «Un 
punto positivo? La fine degli automatismi nella con­
trattazione aziendale». 

RITANNA ARMENI 

M ROMA. Il giorno dopo an­
cora rimpianti. La Confindu-
stra avrebbe preferito un altro 
accordo. O, almeno si aspetta­
va di più. Aldo Fumagalli, pre­
sidente dei giovani industriali, 
è stalo fra quelli che ha espres­
so ì suoi dubbi alla vigilia della 
firma, Il giorno seguente ci 
spiega perchè. 

Pare che questo accordo 
non si piaciuto molto alia 
Confindustria... 

Un'occasione mancata, con 
una possibilità di recupero. Po-
leva essere un'intesa di svolta 
slorica invece rimanda a deci­
sioni future del governo e del 
Parlamento e ai comporta­
menti delle parti sociali. Se il 
governo prenderà delle deci­
sioni coraggiose questo potrà 
anche essere un buon accor­
do... 

Ma per il momento avete del 
dubbi. Lo stesso Abete ha 
detto che seguendo l'Istinto 
non avrebbe firmato. Per­
che? 

È vero ci sono molti dubbi, lo 
fino all'altro ieri non lo avrei 
firmato. Poi, per fortuna, sono 
cadute alcune pregiudiziali. È 
caduta la obbligatorietà della 
contrattazione aziendale, c'è 
una maggiore flessibilità del 
mercato del lavoro con i con­
tratti interinali e con salari ri­

dotti per i giovani. È stato al­
meno affermato il principio 
della non obbligatorietà dei 
contributi previdenziali nel ca­
so di aumenti salariali nei con­
tratti aziendali. 

E questo l'ha spinto ad ap­
provare l'accordo? 

Si, ma il banco di prova della 
capacita innovativa di questi 
contenuti saranno le leggi del 
governo. Si vedrà da queste se 
l'intesa è davvero positiva o 
negativa. 

In poche parole vi slente fi­
dati o meglio vi siete affidati 
a Ciampi? 

SI. ma anche alla capacità del­
le parti sociali, dei sindacati e 
degli imprenditon. Per quanto 
riguarda la modalità di gestio­
ne della contrattazione azien­
dale e i meccanismi di flessibi­
lità la resa dei conti è nelle ma­
ni di questi due soggetti. -

Invece al governo spetta la 
parte sulla non obbligatorie­
tà dei contributi previden­
ziali. Ma lei pensa davvero 
che il governo possa fare 

2uesta legge in tempi brevi? 
ne in Italia si faccia un 

provvedimento legislativo 
nel giro di qualche mese? 

La legge deve esserci prima 
possibile, perchè io ho biso­
gno di certezze che in questo 
momento non ci sono. Per 

questo mi aspetto la legge en­
tro due o tre mesi È ovvio che 
ho de: dubbi. Per questo ero 
propenso a non firmare nien­
te. 

Poi però lo ha fatto. 
Ma non mi è piaciuto lo spinto, 
non voglio dire ricattatone ma 
certo fortemente condizionan­
te del sistema politico, lo sono 
convinto che un accordo va fir­
mato se è positivo, se va bene 
alle parti sociali. Non. come è 
stato detto, per una operazio­
ne di stabilità politica. Questo 
non mi è piaciuto. Perchè mi 
obbliga, ha obligato gli indu­
striali ad un alto di fiducia sia 
pure parziale. 

Questa è la sua posizione. 
Corrisponde al dibattito che 
c'è stato In Confindustria? 
Oppure c'era fra voi chi 
quell'accordo lo voleva? 

Nella Confindustna c'è stato 
un dibattito mollo lungo e det­
tagliato nei quale lutti i punti 
sono stati sviscerati e sono stati 
esaminati i prò e i contro del­
l'accordo E posso dirle che 

non c'era nessuno sicuro del 
suo si o sicuro del suo no. Alla 
fine ha prevalso la valutazione 
che conosce. 

Ma in questa intesa non c'è 
proprio nulla che le piaccia 
veramente? Nulla che gli in­
dustriali approvino fino In 
fondo, senza riserve? 

C'è l'abolizione di ogni auto­
matismo nella contrattazione 
aziendale che si basa da ora in 
jxii sulla proautlività e sulla re-
dittivilà. E questo va nella dire­
zione giusta perchè da spazio 
alla partecipazione del lavora­
tore e perchè costringe l'azien­
da a coinvolgerlo. E porc'è la 
proposta di eliminare i contri­
buti previdenziali che dipen­
de, è vero dall'approvazione di 
una legge, ma è un principio 
molto importante. Io credo 
che su questo punto si do»reb-
be dare possibilità di scelta al 
lavoratore. Vuole, per fare un 
esempio, 100.000 lire di au­
mento nella sua busta paga o 
vuole che una parie di questi 
vadano allo Stato per la sua fu­
tura pensione? 

V ? 


